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AGENDA 2030 E PREVENZIONE SOSTENIBILE 

Il ruolo strategico del 
CERVENE tra cambiamenti 
climatici, cooperazione 
internazionale e One Health 

tamento non è meramente formale, ma 
riflette un sostanziale ampliamento di 
competenze volto ad abbracciare la 
complessità delle sfide contempora-
nee. Lo schema di Protocollo d’Intesa 
2020/2025 - che coinvolge Regione 
Campania, Istituto Zooprofilattico 
Sperimentale del Mezzogiorno, Uni-
versità degli Studi di Napoli Federico 
II, ASL Salerno e Fondazione Mida - 
definisce un’architettura istituzionale 
solida per operare sinergicamente su 
ambiente, salute e clima, in piena ade-
renza all’Agenda 2030.
Il Piano Nazionale della Prevenzione 
(PNP) 2020-2025 ha recepito l’approc-
cio integrato delle Nazioni Unite, dove 
gli obiettivi economici, sociali e am-
bientali convergono per preservare la 
natura come condizione essenziale del-
la salute. Per il CERVENE, declinare 
questi principi significa adottare piani 
d’azione trasversali di lungo periodo 
che, attraverso il coinvolgimento atti-
vo di tutti gli stakeholder territoriali, 
assicurino resilienza e circolarità nella 
mitigazione dei rischi. Adottare questo 
paradigma nella prassi quotidiana si-
gnifica agire secondo una “prevenzione 
sostenibile”, costruendo risposte in-
tegrate a problemi complessi. L’inter-
connessione tra salute animale, umana 
e ambientale (One Health) è il fulcro 
operativo del CERVENE. La sfida 
non risiede solo nella risposta tecnica 
post-evento, ma nella capacità predit-
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La lungimiranza 
della Regione Campania

tiva delle dinamiche di un ecosistema 
in rapido mutamento, garantendo la 
biosicurezza delle filiere produttive e 
la tutela del patrimonio zootecnico. 
La cooperazione inter-istituzionale 
diventa così lo strumento elettivo per 
tradurre le linee guida internaziona-
li in azioni locali concrete, capaci di 
impattare positivamente sulla stabilità 
dei sistemi produttivi (figura 1).
L’istituzione del Sistema Nazionale Pre-
venzione Salute dai rischi ambientali e 
climatici (SNPS), sancita dall’Articolo 
27 del PNRR2, rappresenta la consa-
crazione normativa di questa visione 
integrata. Il SNPS persegue obiettivi di 
prevenzione primaria promuovendo il 
controllo dei rischi sanitari associati ai 
determinanti ambientali. Promuovere 
la tutela delle comunità vulnerabili, se-
condo i principi di equità e prossimità, 
è oggi un obbligo non solo etico, ma 
anche istituzionale.
I segnali di una crisi climatica acce-
lerata sono inequivocabili. Fenomeni 
quali la desertificazione, la perdita di 
biodiversità e la diffusione di specie 
aliene nel bacino del Mediterraneo 
stanno alterando i profili di rischio sa-
nitario globale. Eventi estremi recenti, 
come le alluvioni che hanno colpito 
l’Emilia-Romagna (ottobre 2024) e la 
regione di Valencia (ottobre 2024), o 
l’eccezionale nevicata nel deserto di 
Al Jawf in Arabia Saudita (novembre 
2024), dimostrano l’inesistenza di zone 

L’attuale evoluzione del contesto 
globale impone una riflessio-
ne profonda sulla resilienza 

dei sistemi sanitari. L’Obiettivo 13 
dell’Agenda 2030 delle Nazioni Uni-
te non rappresenta più soltanto una 
sfida ambientale, ma si configura come 
un prerequisito fondamentale per la 
Sanità Pubblica, la Medicina Veteri-
naria e la Sicurezza Alimentare. L’ac-
celerazione dei cambiamenti climatici, 
l’incremento in frequenza e intensità 
dei disastri naturali e l’emergere di mi-
nacce epidemiche inedite richiedono 
un cambio di paradigma radicale: il 
passaggio definitivo da una gestione 
puramente reattiva dell’emergenza a 
una prevenzione strutturale, olistica 
e sostenibile. In questo scenario di 
mutamento, la Regione Campania ha 
dimostrato una lungimiranza istituzio-
nale significativa. Con la Delibera n. 
114 del 07/03/2017, è stato istituito il 
Centro Regionale di Riferimento per 
le Emergenze Veterinarie non Epide-
miche (CERVENE). Successivamente, 
il Centro ha intrapreso un’importante 
evoluzione identitaria, assumendo la 
denominazione di “Centro Regionale 
di Riferimento per la Prevenzione e 
Gestione delle Emergenze”. Tale mu-
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immunizzate dal rischio. Tali shock 
ambientali generano flussi di “migranti 
climatici” e favoriscono l’emergenza 
di malattie transfrontaliere, renden-
do imperativo il rafforzamento delle 
capacità di adattamento (Target 13.1) 
e l’integrazione delle misure climati-
che nelle politiche nazionali (Target 
13.2). È prioritario rafforzare il livello 
di formazione e sensibilizzazione sulle 
capacità umane e istituzionali per la 
mitigazione e l’allerta tempestiva (Tar-
get 13.3). In questa cornice si inserisce 
il ruolo determinante delle legislazioni 
regionali sulla cooperazione interna-
zionale, come ribadito durante il re-
cente convegno «Piemonte: strategie di 
rete One Health nella cooperazione in-
ternazionale». L’ordinamento italiano, 
con la Legge 125/2014, ha elevato la 
cooperazione allo sviluppo a pilastro 
della politica estera, trasformandola da 
mera solidarietà a funzione strategica 
dello Stato. Questo riconoscimento ha 
un impatto profondo sulla gestione del 
personale: la missione del dirigente sa-
nitario diventa un’attività di elevato 
valore professionale ufficialmente ri-
conosciuta e valorizzata.
Il panorama regionale italiano offre 
modelli di eccellenza: la Regione Pie-
monte (L.R. 67/1995) ha strutturato la 
cooperazione decentrata come scambio 
orizzontale di saperi; la Toscana, at-
traverso il Centro di Salute Globale, 
integra la cooperazione come funzione 
ordinaria del SSR. La Regione Campa-
nia, con la L.R. 23/2019, ha recepito 
i principi dell’Agenda 2030, sebbene 
permanga la necessità di un regola-
mento attuativo per sbloccare piena-
mente il potenziale operativo. Altre 
realtà, come Emilia-Romagna, Veneto 
e Puglia, hanno attivato protocolli che 
fluidificano il distacco del personale, 
rendendo operativo il quadro contrat-
tuale nazionale.
Un ruolo scientifico di pivot è affidato 
agli Istituti Zooprofilattici Sperimen-
tali (IZS), ponti tecnici verso i Paesi 
terzi per la sorveglianza epidemiolo-
gica. Operando secondo le direttive 
del Ministero della Salute (D.M. 4 
ottobre 1999), gli IZS garantiscono 

la standardizzazione delle metodiche, 
l’attuazione di ring test internaziona-
li e la collaborazione con i centri di 
referenza comunitari. Essi non sono 
semplici laboratori, ma centri di assi-
stenza specialistica fondamentali per 
predisporre piani d’intervento rapidi. 
Gli IZS costituiscono le fondamenta 
scientifiche su cui poggia l’operatività 
delle ASL, degli Ordini professionali 
e delle società scientifiche, assicuran-
do che ogni intervento sia basato su 
evidenze solide. Oggi appare evidente 
la necessità di elaborare un documen-
to per sollecitare il passaggio da una 
cooperazione frammentata in singoli 
progetti a una rete di progettazione e 
supporto tecnico-scientifico permanen-
te. Definire gli strumenti di questa rete 
significa permettere ai professionisti 
della sanità - specialmente in realtà 
promettenti ma ancora frenate da 
incertezze attuative e da ostacoli bu-

rocratici - di contribuire attivamente 
a una sicurezza sanitaria che non co-
nosce confini. L’obiettivo è rendere la 
solidarietà un processo organizzato, 
sicuro e scientificamente ineccepibile. 
Solo superando l’impasse burocratica 
regionale si potrà garantire che la pro-
gettazione e il supporto tecnico-scien-
tifico diventino una prassi costante, 
collegando efficacemente le istituzioni 
italiane a quelle estere in un sistema di 
difesa della salute globale che sia co-
erente, organizzato e scientificamente 
solido. La resilienza dei territori e la 
tutela della salute pubblica dipendono 
strettamente dalla capacità di connet-
tere le eccellenze locali alle sfide di un 
mondo interdipendente.
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Figura 1. Evoluzione dell’Ombrello della Prevenzione
L’iconografia dell’ombrello simboleggia la metamorfosi della Sanità Pubblica Veterinaria 
italiana, passante da una protezione settoriale a una strategia di resilienza globale. Ini-
zialmente, nella visione di Adriano Mantovani, l’ombrello fungeva da scudo specialistico 
dove la medicina veterinaria rappresentava l’impugnatura necessaria per proteggere 
l’uomo da minacce specifiche come zoonosi e inquinamento. Questa impostazione si è 
poi evoluta nel paradigma “One Health”, trasformando la cupola protettiva in uno spazio 
di interdipendenza tra ecologia, medicina umana e veterinaria, dove la salute non è più 
considerata a compartimenti stagni ma come un unico equilibrio dinamico. Il traguardo 
contemporaneo, adottato dal CERVENE, integra questa protezione all’interno della cor-
nice dell’Agenda 2030, dove l’ombrello si fonde con i 17 Obiettivi di Sviluppo Sostenibile. 
In questa fase conclusiva, la prevenzione supera l’ambito puramente medico-tecnico 
per diventare una strategia politica e sociale: intervenire sulle emergenze significa ora 
agire sul clima, sulla povertà e sulla tutela degli ecosistemi. Il CERVENE trasforma così 
lo strumento della prevenzione da semplice risposta alle minacce biologiche a pilastro 
fondamentale per la stabilità e la prosperità delle comunità in un mondo globalizzato.
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